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Tempo per entrare 
Non ci possiamo lasciar vivere. Non dobbiamo assuefarci all’abitudine facendocene trasporta-
re passivamente; non per scontato calendario, non per un ritornare periodico di stagioni, feste 
e tempi che le precedono dobbiamo considerare i giorni che ci vengono dati.  
Per quanto possa sembrare remota, anche la possibilità di vivere la Quaresima come un qual-
cosa di “già visto” è reale. Così, le esortazioni di sempre a vivere intensamente questo tempo 
potrebbero essere considerate come “solite”: il solito invito a penitenza, alla preghiera, 
all’elemosina, la solita Via crucis, … “La provvidenza di Dio ci offre ogni anno la Quaresi-
ma”, così si esprime il papa nel messaggio annuale per questo tempo: un dono offerto dalla 
provvidenza di Dio! 
Come sempre, il messaggio offre molti spunti di riflessione e d’invito. Questa volta sembre-
rebbe segnato da pessimismo, infatti parla di “falsi profeti”, di “cuore freddo”, di “afflizione 
per il dilagare nell’iniquità nel mondo” … Ma, per quanto ponga in evidenza con sano reali-
smo questi elementi preoccupanti, il papa esplicitamente dice che “desidera aiutare tutta la 
chiesa a vivere con gioia e verità questo tempo di grazia”. 
Gioia, e verità sono strettamente connesse, e derivano dalla grazia.  
La prima parola dice che è bandita la tristezza dalla fede cristiana; è inteso che con tutto noi 
stessi siamo contenti di cercare verità, che questo è frutto di scelta convinta e partecipe del 
cammino che con gli altri credenti siamo sollecitati a fare. 
Mi sembra una parola rivolta a persone adulte, perchè siano tali. La ricerca di verità è impe-
gnativa, certo, ma i cristiani non la scansano, la vogliono! Solo una ricerca seria della verità 
destituisce di credibilità le false apparenze e verità: piacere di un momento scambiato come 
felicità, vanità, schiavitù del denaro e del possesso, ...   
Fare verità in se stessi, prima di tutto: “Ognuno di noi è chiamato a discernere nel suo cuore 
… occorre imparare a non fermarsi al livello immediato, superficiale, ma riconoscere ciò che 
lascia dentro di noi un’impronta buona e più duratura”, dice il papa. 
Dunque, andare dentro, entrare in profondità. Trovano così significato “il dolce rimedio della 
preghiera, del digiuno e dell’elemosina”. Infatti, ponendoci davanti a Dio, la preghiera ci fa 
“scoprire le menzogne segrete con le quali inganniamo noi stessi”. La carità esercitata “ci 
libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire che l’altro è mio fratello”, poichè davanti a chi chiede 
aiuto possiamo essere portati a “pensare che lì c’è un appello della divina Provvidenza”. Il 
digiuno ”toglie forza alla nostra violenza, ci disarma, … ci fa sperimentare ciò che provano 
quelli che mancano anche dello stretto necessario e conoscono i morsi quotidiani della fame, 
… ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia la nostra fame”. 
Sottolineo questo invito a non fermarsi al livello immediato e superficiale. Forse è una delle 
cose di cui abbiamo maggior bisogno ai nostri giorni. Vi è qui una dimensione personale che 
ciascuno è invitato ad esercitare. Ve n’è anche una che supera il singolo: quella comunitaria. 
Per esempio, le nostre chiese hanno perso il clima di raccoglimento che le contraddistingueva 
quando, chi vi entrava, anche se c’erano delle persone, si era portati al silenzio.  
Hanno il significato di “portarci dentro” la preghiera anche le sottolineature dei momenti 
della messa domenicale che in parrocchia ci saranno proposti per questo tempo di quaresima. 

 

Letture di domenica prossima (II di Quaresima) 
 

           I  lettura: dal libro della Genesi: 22,1-2.9a.10-13.15-18 

      salmo responsoriale:  dal salmo 115 

          II  lettura: dalla lettera Ai Romani: 8,31b-34 

      vangelo: dal vangelo secondo Marco: 9,2-10 

 

Messe della settimana 

 
 

 

dom. 18  feb. ore  08,00: pro populo 
dom. 18  feb. ore  10,00: def. Rosanna F.  
lun.  19  feb.   ore  18,00: deff. Dario, Maria e Antioco (Senis) 
mar.  20  feb. ore  18,00: def. Licia (trigesimo) 
gio.  22  feb.   ore  18,00: def. Luciana 1° anniv. (Perda) 
sab.   24  feb. ore  18,00:  
dom. 25  feb. ore  08,00: 
    ore  10,00: pro populo 
     

 

Altri avvisi  
 

Mercoledi, ore 9,00: lodi comunitarie; venerdi,ore 18,00:  Via Crucis; permane l’invito 
a proporre ogni settimana, da parte di chi se la sente, una stazione per questa preghiera. 
Va ricordato che “tempo forte” significa che la chiesa invita tutti a vivere con maggiore 

intensità gli aspetti qualificanti della fede: la preghiera personale, particolarmente 
quella nutrita dalla Parola e dai sacramenti; l’impegno nei propri doveri, non disgiunto 
dalla rinuncia e dal sacrificio (indicativa è la forma comunitaria dell’astinenza dalle 
carni al venerdi); l’impegno della carità, esercitato in maniera multiforme (le famose o-

pere di misericordia spirituale e materiale). Ce lo ricorda il segno visibile del “cesto 
della solidarietà”: in viveri o in denaro siamo sollecitati alla prossimità verso i biso-

gnosi. Porteremo le offerte come segno liturgico nella messa domenicale. 
 
 

Su fuédhu de Déus in sardu 
 

Déus ìat nau a Noè: po parti mia, dèu stabìlu cun bosatrus e cun in fillus de s’aredéu 
de ‘osatrus s’alleantzia mia, e cun dógna èssiri chi bivit chi est cun bosatrus: pillònis, 
bestia mini e bestias arèstis, cun tót’is animalis chi fut bessìus de s’arca, cun tót’is 
animalis de sa terra … no at èssi prus destruìu perunu èssiri chi bivit e su diluviu no at 
a sperdi prus sa terra. Custu est su signu de s’alleantzia, chi pongu intra mèi e bosa-
trus e dógna èssiri chi bivit, po tót’is generatzionis de su témpus benidòri. Pongu 
s’arcu miu apitz’e is nuis, po èssi signu de s’alleantzia intra mèi e sa terra. Candu ap’a 
fai pesai is nuis apitz’e sa terra e at a cumparri s’arcu apitz’e is nuis, m’ap’a arrigor-
dai de s’allenatzia ... e no ci at èssi prus su diluviu po destrùi dógna èssiri chi bivit”. 

                  (libru de sa Génesi, de su cap. 9) 


